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Ampia partecipazione al convegno indetto dal Centro per la riforma dello Stato 

Un programma per adeguare la giustizia 
alla nuova realtà e alle esigenze del Paese 

I lavori presieduti da Terracini hanno avuto inizio ieri nel teatro del Civis di Roma - Ordinamento giudiziario vecchio rispetto alle profonde trasformazioni e allo sviluppo democratico della 
nostra società - La relazione di Ugo Spagnoli - Ragioni e tempi della crisi: « Le difficoltà di rendere giustizia sono obiettivo incentivo al crimine » • Responsabilità politiche e ruolo della magistratura 

Proposte concrete ed orga­
niche che non nascono dalla 
Improvvisazione, ma da un 
a t t en to studio che ha visto 
confrontarsi centinaia di ma­
gistrati , di professori univer­
sitari , di operatori del diri t to, 
di ammnls t ra tor i : questo i! ri-
risultato di un anno di impe­
gno costante del Centro di 
studi e iniziative per la ri­
forma dello Stato che ieri 
ma t t ina a Roma, nel teatro 
del Civis alla Farnesina, ha 
aper to i lavori del I conve­
gno nazionale per la riforma 
dell 'ordinamento giudiziario. 

Quasi mille studiosi, politi­
ci, tecnici del diritto hanno 
dato la loro adesione a questo 
importante appuntamento le 
cui indicazioni saranno tra­
muta te in una serie di pro­
poste di legge volte a modi­
ficare sostanzialmente la real­
tà giudiziaria italiana. 

L'importanza dell 'incontro è 
confermata dalla presenza del 
presidente della Camera In-
grao, di uomini di governo 
come il ministro di Grazia e 
giustizia Bonifacio, che ha 
annunc ia to la sua presenza 
per oggi, del sottosegreta­
rio Dell'Andro, dei presiden­
ti delle commissioni giustizia 
della Camera e del Senato 
Mlsasi e Vlviani. I lavori, 
che dureranno tre giorni e 
che si ar t icoleranno anche 
in quat t ro commissioni di 
Btudio, sono presieduti da 
Umberto Terracini. Ieri ha 
por ta to il suo saluto il sin­
daco di Roma Argan. « Io 

testimonio — ha det to tra 
l 'altro — l'interesse e l'atten­
zione che la Roma che lot­
ta per cambiare porta ai 
lavori del Convegno conside­
randoli momento importante 
nella s t rada per la costruzio­

ne di una società nuova più 
libera e più giusta ». 

E" s ta ta la senatrice Gialla 
Tedesco, ne! porgere il saluto 
ai convegnisti, a indicare le 
ragioni dell'interesse che cir­
conda ì lavori al Civis. 

Se la riforma dell'ordina­
mento giudiziario — ha detto 
— va configurandosi come un 
punto nodale nel campo della 
giustizia, ciò è perché si av­
verte in tut t i i campi la ne­
cessità di fare chiarezza e da­
re sicurezza nel proporre — 
specie dopo il 20 giugno — at­
ti, provvedimenti, interventi 
tali da essere inquadrati :n 
un progetto di transizione ver­
so una società nuova. 

Si avverte l'inadeguatezza 
dell 'ordinamento rispetto alle 
profonde trasformazioni della 
società, dei modi di vita e 
dei rapporti civili, di fronte 
allo sviluppo della vita demo­
cratica. Si t ra t ta , dunque, di 
part ire dalle misure imme­
diate ed urgenti, di dar luogo 
a un intervento trasformato­
re per garant i re il pieno di­
spiegarsi di tu t te le conse­
guenze positive. Insite in un 
funzionamento della giustizia, 
pronto, efficace, costituzional­
mente corretto. Discutendo 
de! ruolo della giustizia siamo 
nel cuore di quei valori di de­
mocrazia, di garanzia dei di­
ritti del cit tadino e della co­
munità che costituiscono — 
ha aggiunto Giglia Tedesco — 
un valore da acquisire pie­
namente e da rendere perma­
nentemente certo, per l'oggi e 
per il domani. 

Ha poi preso la parola Ugo 
Spagnoli, responsabile del 
Centro per la riforma dello 
Stato che ha svolto la rela­
zione introduttiva. Egli ha ri­
cordato il lungo lavoro pre­
paratorio e ha continuato: 

« Un impegno cosi intenso e 
prolungato ha avuto come sua 
ragione di fondo la esigenza 
di un vasto confronto sul prò 
bleml della giustizia e della 
sua crisi e la consapevolezza 
della importanza determinan­
te. della centrali tà della rifor­
ma dell 'ordinamento giudizia­
rio e più in generale dell'or­
ganizzazione giudiziaria per 
affrontare in modo serio ed in 
cisivo le gravi difficoltà in 
cui oggi si dibatte la giusti­
zia del nostro Paese ». 

« Di qui — ha continuato 
Spagnoli — la ragione per la 
quale una grande forza poli 
tica come la nostra si è fai 
ta carico di una ricerca r.p 
profondita, di una elaborazio 
ne, d; un confronto non solo 
con tu t te le componenti del 
la magistratura e con alti e 
espressioni del mondo del di­
ri t to. ma anche con altre for­
ze politiche, col movimento 
sindacale, con le istituzioni 
regionali e locali, nella coib.i-
pevolezza della importanza di 
un impegno convergente ed u-
nitario di r innovamento del­
l 'ordinamento giudiziario co­
me condizione indispensabile 
per arrestale il processo di 
grave deterioramento in aito 
nelle s trut ture, nella organiz­
zazione, nel funzionamento 
della giustizia ». 

« La gravità della situazio­
ne della giustizia nel nostro 
Paese, nei vari aspetti in cui 
si appalesa, si può sintetiz­
zare nella Incapacità da par­
te del complesso della giusti­
zia, nei suoi apparat i , nelle 
sue s t rut ture , nei suoi ordi­
namenti . in larga par te del­
le leggi che è chiamata ad 
applicare, e nella stessa cul­
tura giuridica, di rispondere 
alla domanda di giustizia di 
una società profondamente 

Prime proposte concrete 
• Per quanto riguarda la partecipazione 
popolare, vuri sono gli s trumenti per apri­
re la s t rada alla applicazione di questo 
fondamentale principio. Essi sono stati 
proposti da Spagnoli nella sua relazione. 

IL G I U D I C E O N O R A R I O 
La sua competenza noti potrà essere 

l imitata alle cause di minimo valore con 
il rischio di essere uno s t rumento utile 
per i recuperi dei crediti da parte di forti 
organismi economici, ma dovrà essere 
sopra t tu t to una competenza per materia 
per alcuni ben individuati conflitti che 
si determinano in tema di dirit to di fa­
miglia, di diritto minorile, di tutela della 
salute e dell 'ambiente, della casa. 

C O R T E D'ASSISE 
Le soluzioni prospettate, di fronte alla 

Inadeguatezza di questo s t rumento, sono 
due: o riprist inare la giuria popolare o 
r idurre la presenza dei giudici togati nei 
collegi di Corte d'Assise, in ogni caso deli­
mi tando in modo razionale la loro com­
petenza. 

GLI ESPERTI 
Diversi sono i giudizi sulla partecipa­

zione di esperti alla funzione giurisdizio­
nale, sia nelle sezioni specializzate, sia 
nei tribunali dei minori. 

• Per quanto riguarda la democratizza­
zione interna dell 'ordinamento giudizia­
rio. vi sono varie relazioni specifiche 
(Franceschelli-Malagugini). Sommariamen­
te : le linee che vengono proposte sono 
quelle che già erano in gran par te con­
tenute nella relazione del Consiglio supe­
riore della Magistratura del 1971 e che 
si fondano sul giudice monocrattco di pri­
mo grado. 

C O R T E D'APPELLO 
Dovrebbero essere soppresse: le loro 

funzioni dovrebbero essere ncomprese in 
quelle del Tribunale. Un modo per an­
nullare anche distinzioni gerarchiche t ra 
giudici di merito. 

CASSAZIONE 
Essa non deve perdere le caratteristi­

che di giudice di legittimità, per assu­
mere quelle di giudice di terzo grado di 
merito. Nella relazione si afferma che 
non è s ta ta r i tenuta accoglibile la pro­
posta delle Cassazioni regionali. Si pone 
Invece il problema di evitare la cristal­
lizzazione eco una valutazione a t t en ta 
dell ' istituto della rotazione e dell'intro­
duzione di magistrat i non di carriera. 

O R G A N I Z Z A Z I O N E DEGLI U F F I C I 
La potenzialità di r innovamento è stret­

t amente collegata al modo in cui ver­
ranno organizzati al l ' interno i vari uf­
fici ed in particolare a come verrà risolto 
il problema dei capi dell'Ufficio. 

La dirigenza degli uffici deve essere di­

sciplinata in modo tale da farne uno 
strumento diverso, capace di organizzare 
in modo efficiente l'attività degli uffici. 
evitando i rischi di un uso arbi trar io e 
discriminato di determinati poteri. 

Ciò potrà avvenire con il trasferimento 
ai Consigli giudiziari — r is t rut turat i nel­
la loro composizione — di una serie di 
poteri dei capi degli uffici ed in partico­
lare di quello relativo alla formazione 
delle tabelle e della indicazione dei criteri 
obiettivi per la ripartizione dei processi. 
Ai dirigenti degli uffici competerebbero 
le at t ivi tà di coordinamento, di controllo 
e di sorveglianza sul lavoro, di orga­
nizzazione concreta degli uffici, tu t te 
questioni sulle quali egli potrà avere il 
contributo dell'assemblea dei giudici del­
l'ufficio. 

P M 
La personalizzazione delle funzioni del 

PM richiede, sopra t tu t to nei grandi uf­
fici, una rilevante att ività di coordina­
mento. per evitare confusioni. Si deve 
estendere, anche per la Procura della 
Repubblica, la soluzione generale sul si­
s tema della nomina dei capi degli uffici 
e sul sistema dell'assegnazione dei pro­
cessi sulla base di criteri predeterminali 
da parte dei Consigli giudiziari, eco pos­
sibilità di ricorso a questi nel caso in cui 
i criteri venissero disattesi senza motivo. 

Per quanto riguarda la Procura generale. 
la eventuale soppressione della Corte di 
Appello toglierebbe gran parte delle n» 
gicni di esistenza dell'ufficio. Comunque. 
è necessario limitare i poteri dei PG e 
soprat tut to annul lare 11 principio della 
subordinazione gerarchica e porre il pro­
blema della avocazione. 

• Rapporti tra Consiglio superiore. Par­
lamento e ministro di Grazia e Giustizia. 

C O N S I G L I O SUPERIORE 
Deve essere ripreso e approfondito lo 

esperimento della relazione annuale ai 
Par lamento anche a t t raverso lo s:ru 
mento delie indagini conoscitive. 

CONSIGLI G I U D I Z I A R I 
Essi dovranno costituire istanze decen 

t ra te di un ordine giudiziario, destinate 
a svolgere una serie di compiti oggi at 
tnbui t i ai capi degli uffici. Nello «tesse 
tempo, possono svolgere una serie d. 
at t ività integrative di quelle del Co.nsi 
ìlio super.orè. I Consigli possono es-ere 
investiti d: compiti relativi alla forma 
zione professionale del magistrato e s.oì 
sere una att ività di vigilanza. Ma. so 
pra t tu to . potranno essere il t r a t to d. 
unione con !e realtà locali, in particolare 
per quanto riguarda determinati settor. 
di intervento (famiglia droga-minor:). 

Resta aperto il discorso sulla composi­
zione dei consigli, anche se nelle relazio­
ni di sintesi il problema è s ta to risolto 
nel senso di una partecipazione di laici. 

Procede l'inchiesta sugli episodi di terrorismo 

Tre mandati di cattura a Trento 
per attentati dinamitardi del '71 

TRENTO. 10 
Tre dei sei avvisi d; proce- j 

dimento emessi la set t imana i 
scorsa dal sostituto procura­
tore Iadecola nell'ambito del­
l 'inchiesta su quat t ro episodi 
di terrorismo avvenuti nel 
gennaio-febbraio 1971 «» Tren­
to. sono s tat i trasformati in 
mandat i di cat tura. Uno sol­
t an to però, ha potuto essere 
a t tua to , ed è quello relativo 
al wnt inovenne Eduard Ho-
fcr. di Lalvcs. Questi, arre­
s ta to dal carabinieri del nu 
eleo investigativo.di Bo.zano 
nella sua abitazione, è f iato 
poi accomptiganto alle earce-
r. di Trento. 

Gii al tr i due mandai : di 
ca t tura riguardano l'alberga­
tore Herbert Oberhofer. resi­
dente come l'Hofer a Laives, 
e Eugen Gatseher. 

Le imputazioni addebitate 
#1 t re altoatesini sono concor­
to In strage e trasporto e de­

tenzione di esplosivi. 
Analoghi avvisi di procedi­

mento In relazione agi: stessi 
reati, erano s tat i mv.ati dal­
lo stesso magistrato anche al 
doti. Saverio Molino che nel 
1S71 era capo dell'ufficio poli­
tico della questura di Trento. 
mentre oggi, promosso vice-
questore. è alla polizia marit­
tima di Trieste; al tenente 
colonnello Lucio S.racusa. del 
comando generale della guar­
dia di finanza con compiti 
speciali, e al maresciallo de'. 
ie « fiamme gialle » Salvatore 
Sa: ]ta. 

L'inchiesta g iud . zuna ten­
de a far luce sulle responsa- ! 
bilità dirette e indirette in 
relazione a quat t ro ordigni. 
due esplosi e due recuperati 
e disattivati in tempo dagli 
artificieri, collocati a Trento. 
rispettivamente nei giorni 19 
gennaio, 12 febbraio e 18 feb­
braio 1971. 

Suicida 
deputato MSI 

Si è ucciso la scorsa notte a 
Roma il deputato del MSI. 
Tuiko Abe.ii. L'esponente 
neofascista ài è gettato da 
una finestra dello stabile do­
ve abita una sua sorella, in 
via Barb'.ellmi Amideì 45 al­
la Pineta Sacchetti . I fami 
l ian hanno parlato d"un suo 
grave esaurimento nervoso. 

Uomo di fiducia di Alteran­
te, Tullio Abeili era conside­
rato un « duro » del movi­
mento sociale piemontese. Fu 
tenente paracadutista nella 
« Folgore », aderi alla repub­
blica sociale di Salò prestan­
do at t ivi tà nella « X MAS». 

trasformatasi negli ultimi de­
cenni e nella quale il ruolo 
assunto dalle masse popolari 
ha determinato una profonda 
crescita democratica. una 
modificazione rilevante del 
rapporti sociali economici 
della cultura e del costume ». 

« Si è t ra t ta to — ha detto 
ancora Spagnoli — di un pio-
cesso che ha messo in crisi 
l 'ordinamento tradizionale, 
mantenuto accuratamente in 
piedi negli anni della restau­
razione capitalistica, fonduto 
su tradizionali moduli di ca­
pere giuridico, su una impo­
stazione formale e garantista 
e su s t rut ture gerarchizzate e 
burocratiche. Sul terreno del­
l'organizzazione amministrati­
va la progressiva espansione 
dell 'intervento dello Stato nel­
l'economia ha lasciato la vec­
chia s t rut tura nei settori del­
la tradizionale amministrazio­
ne, ha creato burocrazie pa­
rallele, sganciate da conti ol­
ii, fortemente legate ai grup­
pi dominanti . Ne è derivata, 
da un lato l'inefficienza e la 
crisi d'un ampio settore di 

l pubblica amministrazione jn-
I ceppato da vecchie bardature. 
| da sistemi di controllo tanto 
, inefficaci quanto paralizzanti, 
j e nel contempo la dlsinvol-
I tura della nuova burocrazia 

libera da controlli consape­
vole della potenza e della im­
munità consentitale da siste­
mi di protezione e di solida­
rietà ». 

« La crisi si manifesterà 
clamorosa alla fine degli anni 
sessanta di fronte all'emer­
genza a volte tumultuosa, di 
spinte innovatrici, al cresce­
re della coscienza civile, al­
la sensibilità dei diritti di li­
bertà. 

« Il contrasto tra il vecchio 
e il nuovo, t ra la resistenza, 
l'incomprensione e l'arrocca­
mento conservatore e le spin­
te di rinnovamento determi­
nerà tensioni e scontri all'in­
terno della magistratura, fa­
rà maturare la critica a ca­
noni e concetti tradizionali del 
sapere giuricido, creerà duri 
contrasti sui criteri di Inter­
pretazione e di applicazione 
della legge; determinerà infi­
ne la perdita di egemonia 
di concezioni fondate sul mo­
do di fare giustizia staccato 
dai problemi e dalle tensioni 
della società ». 

« Meno traumatiche — ha 
proseguito Spagnoli — avreb­
bero potuto essere conseguen­
ze e riflessi se non si fossero 
ri tardate da parte dei tant i 
governi e maggioranze che si 
sono succedute le riforme di 
ordinamento indispensabili 
per realizzare il disegno costi­
tuzionale; se non si fosse pri­
vilegiata negli anni '50 una 
politica di inadempienza costi­
tuzionale e negli anni '60 la 
linea del riformismo spiccio-
Io e di facciata, la tendenza 
ad esorcizzare la spinta al 
nuovo con la frantumazione 
corporativa, a mantenere la 
egemonia nella magistratura 
con rapporti di vertice e nel 
contempo con la garanzia del 
sostanziale immobilismo». 

La amministrazione della 
giustizia sta pagando questa 
politica miope e immobilista, 
sta pagando una politica di 
sprechi e di parassitismi, di 
improduttività. 

E' questa visione che deve 
essere sconfitta con una pro­
grammazione organica che ri­
fiuti gli interventi limitati e 
settoriali. Solo cosi si potrà 
opporre un argine da una par­
te all 'aumento delle richie­
ste di giustizia che nascono 
da conflitti e tensioni sociali 
e dall 'altra all'espandersi del­
la criminalità, degli a t tentat i 
eversivi, della corruzione. 

« Il retto funzionamento del­
la giustizia è essenziale per la 
saldezza e il prestigio del si­
stema democratico, che ri­
chiede un duro impegno nella 
lotta alla criminalità organiz­
zata — ha det to ancora Spa­
gnoli — contro le t rame ever­
sive che mirano a colpire la 
società con una violenza e 
una iattanza che è giunta si­
no all'omicidio nel conronti di 
magistrati >. 

Spagnoli dopo aver esami 
nato le varie fasi che hanno 
caratterizzato la vita pubbli­
ca italiana in questi ultimi 
anni e il ruolo che ha svelto 
la magistratura si è soffer­
mato in particolare sulla si­
tuazione presente: a II proces­
so all ' .nterno della magistra­
tura. muove pur nelle sue 
contraddizioni e nei suoi mo­
menti di riflusso verso un 
assetto nuovo nel quale il di­
segno costituzionale pò-sa 
realizzarsi nella sua pie 
nezza »». 

L'obiettivo deve essere ì'ab-
batt imento della separatezza 
In cui ben individuate forze 
politiche hanno voluto relè 
gare la magistratura, anche 
perché solo cosi può essere 
smascherato il gioco di chi 
dopo aver gestito in modo 
sostanzialmente negativo per 
anni la politica della giusti­
zia ora vorrebbe scaricare le 

ì responr-abilità sulla magistra­
tura assumendo spesso atteg­
giamenti polemici e t i ' -o ' . ta 
punitivi. 

I margini di manovra s->.io 
ristretti anche perche la spe­
sa pubblica deve essere con­
tenuta. Quindi solo con un for­
te impegno, con una conver­
genza di forze e di organismi. 
dì istituti, con nuove imposta­
zioni — ha concluso Spa­
gnoli — si può Densare d! av­
viare un processo di rinno­
vamento che consenta di ar­
restare il declino e d: ridare 
vigore alla amministrazione 
dello stato. 

Alla onma sono seguite al­
tre relazioni e interventi tra 
1 quali quello del compagno 
Ugo Pecchioli di cui riferire­
mo domani. 

Paolo Gambescia 

In una conferenza stampa a Reggio E. 

Regioni del Nord 
avanzano misure 

per abolire i 
manicomi - carcere 

E' possibile assorbire i reclusi dei «giu­
diziari» noi normali istituti psichiatrici 
L'esempio di Castigliou delle Stiviere 

Un aspetto del convegno nel teatro del Civis durante I lavori di ieri 

Dalla nostra redazione 
REGGIO EMILIA. 10 

Il maialo di niente che ha 
commesso reati non e diver­
so dal malato di niente che 
non ne ha commessi- par­
tendo da questa constatazio 
ne. ormai generalmente rico 
nosciuta. le regioni del nord 
Italia propongono al ni.in­
sterò di Grazia e Giustizia 
di mettere a disposizione le 
proprie s trut ture di assisten­
za psichiatrica IXT realizzare. 
attraverso una esperienza p. 
Iota, una venlica eoneui.i 
della possibilità di andai e u'-
superamento de! l'.sti tu/ione 
manicomio giudi/iar.o. La 
accettazione di questa proli) 
sta, che ìapprendila il logico 
sviluppo di una presa di pò 
sizione assunta dalla regione 
Emilia - Romagna ne! mar­
zo del *7tì (quaiulo furono 
segnalati aravi episodi allo 
interno del manicomio giù 
diziario di Reggio) e ora una 
questione di volontà politi­
ca: si vedrà se il governo e 
disposto a procedere conci età 
niente lungo la strada uiuii 
cala del resto anche <ia una 
sua commissione di studio» 
del superamento di una isti­
tuzione che non ha alcuna 
ragione di esistere 

I punti nodali del proble 
ma sono emersi con chiarez­
za nel corso di una conio 
renza stampa svolta s tamane 
presso la sede della ammini­
strazione provinciale di Reg 
gio da una commissione di 
studio, composta da rappre­
sentanti delle regioni setten­
trionali. che aveva appena ter­
minato di visitare il « giu­
diziario » di Resigio. oggetto. 
come si ricorderà, di una 
inchiesta giudiziaria partita 
da un dettagliato rapporto de' 

giudice di sorveglianza, dott. 
Terranova. A questo uu-on 
tro erano presenti i'assessoie 
regionale alla sanità Lati!ran­
co Turci, l'assessore provin­
ciale Adele Denti, il pren­
dente dell'istituto psichiatrico 
S. Lazzaro Livio Montanari. 
il giudice dott. Terranova, 
numerosi esperti ed opera­
tori di psichiatria ; il mini­
stero di gia/ia e giustizia 
era rappresentato dal magi­
strato dott. Bonionno. . 

Quello che si propone — 
iia sintetizzato T u r a — e 
lassorbimento dei detenuti 
co.-,, detti piosciolti folli (so­
no quelli imputati che, .ir^j 
quanto riconosciuti interini 
d' mente dai tribunali non 
devono ri.-pixideu* penalmen­
te dei loro reati» all'intorno 
delle nonnaii s trut ture man: 
ninnali. CVcorre dire, al ri­
guardo. che nei cinque ma­
nicomi giudiziari esistenti 
in It.il.a i prosciolti folli so­
no attualmente 8")!» su: 17.M) 
reclusi (gù altri si trovano. 
secondo la definizione uilicin-
le. in osservazione, per ;ie 
nodi di tempo più o meno 
lunghi): .-e fostoro assorbiti 
ncg.i ..slittiti psichiatrie! civili 
si ripartirebbero nella mi­
sura di 4 5 per ogni istituto. 

In realtà, come ha inior-
mato il dott. Bonionno. non 
tutti gli nti tuti psichiatrici. 
specie nel meridione, sono di­
sponigli a questo assorbi­
mento proposto invece dalle 
regioni del noid e che t.i 
parte si reali/za a Castiglio­
ne delle Stiviere. Per quan­
to riguarda t detenuti che si 
sospetta essere insani di men­
te si propone una convenzio­
ne con i serwzi di psicniu 
tna pubblica 

Otello Incerti 

Intervista al nostro giornale del nuovo rettore dell'università di Roma 

RUBERTI: COSA FARE PER L'ATENEO 
L'esperienza alla presidenza della facoltà di Ingegneria — Operare tenendo presente i l ruolo fondamentale dell'autonomia 
Auspicata la più ampia partecipazione — Riesame critico dei profili didattici — Il vivaio da coltivare per l'università 

Dieci votazioni per far uscire 
dalle urne il nome dell'ottavo 
rettore, dal 1943 ad oggi, deilo 
ateneo romanoi alio scrutinio 
decisivo ha preso parte una 
percentuale certo non et assen­
teista » (oltre il 75'.c) del cor­
po elettorale. Il professor An­
tonio Ruberti è nato 49 anni 
fa ad Aversa. in provincia di 
Caserta, e si è laureato a Na­
poli in ingegneria. E' sposato 
e ha quat t ro figli. Insegna 
teoria de: sistemi ed è presi­
de della sua facoltà da tre an­
ni. Il nuovo rettore è autore 
di 80 Livori e di due volumi 
dedicati all 'automatica e alla 
sistemistica, scienze che ha 
contribuito a sviluppare e or­
ganizzare. Presiede diverse 
commissioni di studio, dirige 
un centro del CNR ed è mem­
bro della commissione italia­
na di scienze esat te e natura­
li dell'UNESCO. 

Quando, nel 1974. il profes­
sor Ruberti presentò la pro­
pria candidatura alla presi­
denza di ingegneria, con un 
programma ispirato soprat­
tu t to ad una gestione parte­
cipata. che coinvolzesse tut te 
le comiioncnti operanti allo 
interno delia facoltà, incontrò 
varie difficolta analoghe per 
certi aspetti a quelle che si 
sono riscontrate .n questa sua 
elezione a rettore. Nei tre an­
ni di presidenza, poi. ha potu­
to dimostrare, grazie anche 
alla collaborazione dei suoi 
colleglli, che era possibile rea­
lizzare il programma stabilito 
e anzi ottenere una maggiore 
funzionalità di un organismo 
completo proprio at t raverso 
la partecipiz.one. Testimo­
nianza d: que-to successo è 
stata la sua rielezione a pre­
side avvenuto :1 12 o ' tobre 
scorso, c a i !'80rc de; voti. 

Questi fatti vanno ricordati 
nel momento in cui Ruberti 
diventa rettore dopo un'ele-
zone travagliata che si è pro­
t ra t ta per circa due mesi. Il 
dibatti to è stato lungo ma ha 
portato ad un chiarimento 
progressivo delle posizioni e 
dei molti problemi. Si è par­
lato di recupero di funziona­
lità e di r innovamento; altri 
invece hanno messo l'accento 
su un'eccessiva «politicizzazio 
ne» di queste elezioni. Che co­
sa ne pensa il nuovo rettore? 

Non parlare di aspetti poli­
tici nell'elezione di un ret­
tore nella situazione a t tua le 
dell'università è a mio avviso 
superficiale o riduttivo, o peg­
gio elusivo. E' fuori dubbio 
che i problemi da affrontare 
nell'università in questa fase 
di crisi hanno rilevanza poli­
tica. Dunque, è necessario un 
rapporto chiaro con tu t te le 
forze politiche democratiche, 
sjnza privilegi né esclusioni, 
per superare la fase di emer­
genza e contribuire ad affron­
tare e risolvere i problemi di 
fondo. Va anche chiaramente 
ribadito che occorre operare 
tenendo conto del ruolo fon­
damentale che l 'autonomia 
deve avere nell 'amb.to delle 
istituzioni culturali e quindi 
anche dell'università. 

Ma quale connotato deve a 
vere questa autonomia? 

Autonomia non come disim­
pegno. Autonomia basata sul­
la convinzione che un contri­
buto positivo all'analisi e al­
la soluzione dei prob.emi deb 
ba venire <t dall ' interno ». in 
un clima che lasci sviluppare 
la potenzialità di elaborazio­
ne e di proposte e che lasci 
esprimere quel contributo ori-

| ginale che l'università è. mal­
grado tutto, ancora in grado 

! di offrire. 

Quale è il tipo di gestione 
che intende adottare? 

| Condivido anzitutto che la 
domanda sul tipo di gestione 
debba precedere il program-

, ma, « l'elenco delle cose da fa-
. re ;>. I" infatti mia profonda 
! cenvin'ione che la pr.ma scel-
! ta da compiere è quella tra 
i una gi-itione che assicura in 
! modo gerarchico solo a certi 
. livelli le decisioni di mag-
I giore r "evanza ed un'altra che 
; invece vuol basarsi su strut­

ture e i e consentano un'am­
pia cin olazione delle informa­
zioni < una larga partecipa­
zione. La scelta che ho pro­
posto • sulla quale mi sento 
impegi.ato è la seconda. Da 
questo uunto di vista conside­
ro l'eie-ione da parte dei col­
leghi u.i a t to di impezno nel-

I la fui ira gestione piuttosto 
{ che ur. at to di delesra. 

Veniamo allora al program­
ma. 

Occc re fare una distinzio­
ne su: tempi. Per il presente 
va pi -.eguito un migliora­
mento .cale del servizio reso 

! agì: st•..lenti, cercando — mal-
| grado -• difficoltà della situa-
I zione - di offrire tempestiva 
1 mente ;uei servizi di Informa 
I zione •• di documentazione. 
: che se .a tanto più necessar. 
: quanti più elevato è il rap-
! porto numerico studenti do 
I centi. 31 trat ta , sia pure at 
j traver r> interventi che po.s-
i sono anpartre modesti, di ev.-
j tare < ielle frustranti espe 
i rienze .he migliaia di g.ovani 
, har.no nella nostra universi­

tà. E ;:oi occorre la massima 

I 
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Il ministero dei Beni culturali e il caso di Napoli 

Soprintendente cercasi 
Dal 1. novembre il prof. Ai-

foriìo De Frinascis ha la­
sciato la direzione della So­
printendenza archeologica di 
Sapoh per ricoprire la cat­
tedra di archeologia nell'Ate­
neo della stessa citta. La va­
canza di quella Soprinten­
denza non è cosa da passare 
inosservata agli occh: di tut­
ta la cultura italiana e tn 
primo luogo della cittadinan­
za del capoluogo campano. 
che nel Musco Sazionale di 
Xapoli e nelle zone archeo­
logiche di Pompei, Ercolano. 
dell'area flegrea tper citare 
solo le maggiori) ha tesori 
di civiltà e di cultura vir­
tualmente senza eguali al 
mondo. La nomina del nuo­
vo Soprintendente è prero­
gativa del Ministero per i 
Beni Culturali, e cioè del 
massimo responsabile politi-
co di un organismo che dal­
la sua stessa denominazione 
dovremmo immaginare pen­
soso soltanto dell'immenso pa­
trimonio fi • Beni •») lascia­
to m eredità dalle passate 
civiltà alla nostra cultura 
ed m nome della cultura 

amministrato (beni dunque 
t culturali »/. 

Il Ministro ci ha pensato 
a lungo: st è tenuta più di 
una riunione del Consiglio 
di Amministrazione del Mi­
nistero. dell'organo cioè che 
propone i nomi dei Soprin­
tendenti, senza che ne uscis­
se una nomina. Ora corre in­
sistente la voce che il Mi­
nistro intenderebbe affidare 
la f reggenza » della Soprin 
tendenza. ossia l'incarico 
« prò tempore » dt Soprinten­
dente. al funzionano più an­
ziano della Soprintendenza 
stessa, il dott. Luigi D'Amore, 
degnissima persona^ il cut 
nome però sfortunatamente 
non figura Ira gli autori di 
studi e di ricerche di qual­
che rilievo per la conoscen­
za de'le antichttà classtche. 

La notizia non ha manca­
to di sollevare preoccupazio­
ni e timori nel mondo scien­
tifico, tanto più che, per no­
stra fortuna, fra t funziona­
ri suscettibili di nomina esi­
stono ancora studiosi di alto 
prestigio nazionale e inter­
nazionale capaci dt rivestir* 

un in inco cos'i delicato e 
uupw.-.nte, sul quale si ap­
punta''. ) oli sguardi dell'opi­
nione ìubbltca qualificata dt 
tutto :T mondo IM nomina. 
si obietterà, sarebbe tempo­
ranea ma tutti sappiamo 
quanti definitili siano t proi-
vcd'.'n-iti « temporanei ••> net 
nostro paese. E' urgente per­
ciò e.'. * ii M'.n:stro faccia la 
sui 'celta definitila, dal 
mo'Tifi io che ì prohcmi del 
patnr omo archenlogiro com­
paro, dal risanamento dt 
Po-np-'i olla riorganizzazione 
del Museo S'azionale, non 
po:*o\o restare affidati a 
dirczu ni temporanee. Procra­
stinar* una simile decisione 
non «.->.'o appare un'inoppor­
tuna naffermaztone dt ca­
ratare burocratico della pò 
Ittica attuata sin dalla sua 
recent» costituzione dal Mi­
nisteri, ma ingenera persi­
no il >o$petto che anche que­
sto atto si iscriva nell'oscuro 
dfegr,'} dt abbandono alla de­
riva, di fatto dt destabilizza­
zione delle situazioni loca­
li e delle relative amministra­
zioni. perseguilo dal potere 
centrale. 

utilizzazione delle s trut ture 
didattiche disponìbili, fino al­
la duplicazione dei tempi di 
impiego, rinunciando, quando 
necessario, alla concentrazio­
ne della didattica nelle ore 
antimeridiane. Accanto all'im­
pegno sui problemi urgenti de­
ve svilupparsi quello sul te­
ma. fcndamentale per l'uni­
versità. del riesame critico dei 
profili didattici e professio­
nali con lo scopo di diminuire 
quel divario — sempre più 
drammatico — tra preparazio 
ne offerta e preparazione ri­
chiesta dalla società. Per la 
ricerca, il problema centrale 
è quello del coordinamento 
che. nel rispetto dell'autono­
mia dei ricercatori, assicuri 
un uso efficiente delle risor­
se disponibili e una riduzio­
ne dell'inutile moltiplicazione 
di sforzi parcellizzati e disper­
si. Va inoltre tenuto conto 
dell'esigenza di collegare ia 
at t ività di ricerca con i prò 
blemi della realtà nella quale 
operiamo, prevedendo in par­
ticolare rapporti con la re­
gione. 

Ci sono però problemi di più 
lungo respiro da affrontare. 

Ce ne sono almeno due. Uno 
è specifico del nostro ateneo 
che ha raggiunto dimensioni 
inaccettabili: occorre ormai 
passare dalle enunciazioni e 
dai propositi alla rea:.zzaz:o 
ne almeno della seconda uni­
versità. Solo un intervento di 
questo tipo può incidere si 
gnifica'ivamente sull'attuale 
situazione di congestione e di 
crisi. L'altro problema riguar­
da la nostra come tutte le al­
t re univers.tà ed è quello del­
la riforma universitaria, o im 
mmente » da un decennio, di 
eli.arata « improcrast.nabiie » 
a periodi rexolari e finora non 
realizzata. Gli un.ci in'crventi 
concreti — la liberall/zazione 
degli accessi e dei p.an: di 
stùdio e i cosiddetti provvedi­
menti urgenti — rwr.no crea­
to problenv che rendono asso­
lutamente necessaria una ri­
forma organica. Basti citare 
la situazione di insicurezza in 
cui si trovano 1 contratt isi . 
e la necessità di affrontare 
in maniera sistematica il prò 
blema della formazione di 
quel vivaio di forze che sono 
necessarie alla nostra univer­
sità. Desidero sotto'incare che 
è proprio nei problemi dì que­
sto tipo che occorre sviluppa­
re nell'università quell'attiv.-
tà di elaboraz.cne e di propo­
ste, cui accennavo prima, nei 
confronti delle forze politi­
che. 

C'è un problema, quello del­
la medicina, le cui particola­
rità lo distinguono dalle que­
stioni riguardanti le altre fa­
coltà. Che cosa ne pensa? 

In effetti ia facoltà di me-
d.cina partecipa di una dJ 
pilce situazione di crisi: quel­
la dell'università e quella del­
le strutture sanitarie E' a 
questo aspetto che s: collega 
la peculiarità della situazio­
ne di medicna e ogni .ntcr-
vento inteso a superare ie 
difficoltà at tual i non può pre 
scindere da questo dato di 
fatto. In questo quadro è es­
senziale 11 rapporto con la 
regione. 

In definitiva, quali cose ri* 
tiene necessari* per portar* 
avanti il tuo programma? 

Nessuna azione concreta per 
la didattica e la ricerca può 
venire seriamente sviluppati 
se non si affrontano i pro­
blemi delle risorse e delle 
strut ture. Anzitutto occorre 
recuperare la funzionalità del­
le s trut ture organizzative. 
Queste sono giunte — mal-
g.ado l'impegno di molti — 
a un quadro di disfacimento 
inaccettabile centro calcolo 
bloccato: durata dell'iter bu­
rocratico superiore alla dura­
ta de! bilancio e talora, addi­
rit tura. alla durata di vali­
dità dei bisogni; mucchi di 
carta e di firme in un caoti­
co e spesso inutile carosello 
che è certamente frustrante' 
per tutt i , anche per coloro 
che nell 'amministrazione sono 
costretti a seguirlo. 11 supe­
ramento di questa situazione 
e dunque un compito fonda­
mentale e prioritario e l'indi­
cazione data di decentrampn-
to mi sembra essenziale. Per 
i problemi del personale la si­
tuazione di precariiito e sotto-
mquadramento del personale 
non docente è una p a g a , e 
nc«i l'un.ca. pjr -.a.nare la 
quale l'impegno presso gli or­
gani miniitcrial: non è più 
d.'azionabile. Tra ì problemi 
del persona le docente v.i se­
gnalata 'a zr.ive situazione .n 
cui a causa dell'assoluta ca­
renza d; prov.edimenti leg.-
slativi vengano a trovarsi ì 
duemila ass.stenti. ì m.i> 
contrattisti e ì nulle assonni­
sti de..'univers.tà. Infine, per 
: problemi edilizi e priorita­
ria l'esizenza di un'azione *>• 
ria per recuperare le aree pro­
prie dell'università e per in­
terventi di utilizzazione dell-: 
s trut ture inquadrati in un 
piano organico In quei*a a-
zione devono essere coinvolte 
t ' j f c .e componenti umvers.-
tar.e e devono essere chiara­
mente individuati eli organ. 
che devono decidere. E tut to 
eio va fatto pubblici mente m 
maniera che siano almeno 
emaniate le responsab.'.ità. 

Giancarlo Angeloni 

Delegazioni 

di ciechi a Roma 

per la riforma 

delle pensioni 
Delegazioni di ciechi pro­

venienti da tut ta Italia si so­
no recati .eri al min.stero 
dei Lavoro, al ministero del­
l 'Interno, presso ì gruppi par­
lamentari del Senato e della 
Camera e presso le direzioni 
de: partiti por illustrare le 
loro rivendicazioni, da tempo 
d.satte \e I ciechi civili richie-
deno la riforma pensionisti­
ca; l 'avv.amento al lavoro 
dei cicchi qualif.cati 

Ne.la stessa giornata di ieri. 
delegazioni di ciechi si sono 
recate nelle varie prefetture 
per rivendicare la pensione 

I! 16 dicembre prossimo 
una deleeazionc dell'Unione 
italiana dei ciechi sflrà rioevu-
la dal presidente del Consi­
glio, AndreoUi. 
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